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ulliira 
Il poeta americano 

Ezra Pound 
nella sua villa 

di Rapallo 

RAPALLO — Si inaugura 
oggi 1 giugno alle ore 18 al 
Teatro Clarisse di Rapallo la 
mostra -Ezra Pound: un poe­
ta a Rapallo», che nel cente­
nario della nascita del con­
troverso poeta dei «Canti Pi­
sani- ne ricostruisce il pluri-
decennale soggiorno in Ri­
viera e l'instancabile attività 
di creatore e di animatore 
culturale. 

Molti i documenti Inediti 
esposti sul rapporti col lette­
rati e artisti che frequenta­
vano Pound, sulla sua colla­
borazione in italiano al setti­
manale «Il Mare? e sull'in­
flusso del paesaggio ligure 
sulla sua poesia. All'inaugu­
razione Interverranno Mas­
simo Bacigalupo, curatore 
della mostra e del catalogo 
(Edizioni S. Marco dei Giu­
stiniani, L. 25.000), e Donald 
Davle, autorevole critico e 
poeta Inglese di cui antici­
piamo qui l'Intervento. La 
mostra resterà aperta fino al 
14 luglio. 

La grandezza di Ezra 
Pound e peculiare. Non è per 
esempio la grandezza del suo 
amico anglo-americano T. S. 
Eliot, né quella del suo ami­
co anglo-irlandese William 
Butler Yeats. Pound è gran­
de. direi, com'è grande Lev 
Tolstoj, com'è grande Lord 
Byron. 

Questi scrittori non tra­
scendono il loro tempo ma vi 
rimangono coin volti; essi 
esprimono, nella vita non 
meno che nell'opera, i parti­
colari dilemmi e tormenti 
dell'epoca che vivono. I ' ve­
diamo per esempio commet­
tere degli errori, degli errori 
dolorosi e autodistruttivi che 
contempliamo con timore e 
pietà pari alla ripulsa. Nel­
l'arco della loro vita e ancor 
più quando questo si è con­
cluso tali scrittori divengono 
emblemi, spettacoli emble­
matici. Essi insegnano, ma 
solo in un senso tutto specia­
le: non certo a seguire il loro 
esempio, né tanto meno a 
imparare dal loro errori, pol­
che I loro errori non sono 

Taccuino 
1932-33 
di EZRA POUND 

Il localismo? Va bene quando localismo non significa conser­
va/ione della vanita locale, della stupidita locale; della mano 
morta locale, della superstizione locale. 

Il localismo non significa (teoricamente cioè) il desiderio di 
scivolare e di e\itare il lucilo del criterio metropolitano, owero 
internazionale. 

Il posto della tipografia e meno importante chi1 la qualità del 
testo. 

La nostra giustificazione non sarebbe altro che la qualità dei 
nostri criteri; se cadranno mai a l'altezza delle «Nouv elles Litte-
raircs» smetterò di collaborare. 

P.S. • Non siamo nel 1249. 
• * * 

Critici e idioti. Se la critica letteraria non mira alla produzio­
ne della letteratura di prim'ordine. o non aiuta la diffusione di 
libri intelligenti, non e altro che parassitismo, chiacchiere d'eu­
nuchi invidiosi di Don Giovanni. 

Condivido l'opinione che Croce è stato nemico della letteratu­
ra italiana (senza volerlo), sviando l'attenzione in questioni irri­
levanti o almeno collaterali. 

Non offro teorie ma testimonio, MAI un articolo critico m'ha 
indotto a leggere un libro contemporaneo italiano. 

Per me i critici italiani sono stali inutili. Quello che io ho 
goduto degli scrittori contemporanei in Italia e dovuto alla con­
versazione, alle parole brevi. 

• * • 
I,a tecnica che bastava ad un romanziere pre-cinema era ben 

meno di quella necessaria. Una incisione di Max Ernst trasmet­
te subito alla vista tanto quanto un novellista psicanalitico in 
dodici pagine «corpo 8-. 

Sprecare l'attenzione del lettore e commettere, contro di lui, 
reato. È buttar via una parte di quello che egli ha dì più prezioso. 

• * • 
Aspetto uno scrittore col coraggio di sputar via almeno 1*85% 

del passato italiano, combinato colla pazienza per cercarne il 
valido (Idem: pittura). 

• * • 
Virgilio. Era nato mezzo morto. Viveva nella mente di Dante 

con più foga che nella propria. S'invigorì nella mente di Gavin 
Douglas, che nel Cinquecento ne fece la versione scozzese, e 
mori. 

• » • 
Quando non esistono fatti concreti, non può esistere critica, 

ovvero la sola critica possibile è la direzione della speranza o. 
meglio, della volontà. 

Dante faceva della critica, egli aveva un numero (limitato) 
d'opere concrete: metà provenzali, meta italiane, che potevano 
resistere ai suoi acidi. 

Da oggi a Rapallo una mostra dedicata al grande e 
discusso poeta americano che, «fuggito» da New York, 

Londra e Parigi, cercò qui da noi una nuova patria. 
Ma cosa signifìcava davvero, per lui, il nostro paese? 

L'Italia di Ezra Pound 
quasi mai quelli che tentano 
noi. Essi insegnano solo co­
me insegna uno spettacolo, 
una rappresentazione tragi­
ca; solo perché attra verso es­
si vediamo le nostre vite in 
una forma più intensa, in 
una luce più livida, con con­
seguenze più fatali e irrever­
sibili legate a ogni azione, 
giusto o sbagliata, che com­
piamo. 

Quando consideriamo tali 
vite in prospettiva diciamo 
che in esse nulla sarebbe po­
tuto accadere diversamente. 
Cosi la scelta che portò Ezra 
Pound a vivere qui, in Ligu­
ria. fu decisiva quanto inevi­
tabile. Non era padrone di 
viaggiare e fermarsi, come 
altri espatriati, dove il caso 
volesse. La logica della sua 
vita l'aveva spinto dalla Phl-
ladelphia dell'infanzia a 
Londra, e poi da Londra, fu­
riosamente disgustato, a Pa­
rigi. La stessa logica impo­
neva che lasciata Parigi egli 
si stabilisse, anche se non 
proprio a Rapallo e nemme­
no necessariamente in Ligu­
ria, certo in qualche luogo 
del litorale mediterraneo 

ch'egli potesse intendere co­
me raccordo fra la Provenza 
dei trovatori e la Firenze del 
dolcestilnovo. 

Questo partlco'are scam­
bio culturale avvenuto nel 
passato europeo lo aveva in­
teressato profondamente fin 
da quando era studente. Nel­
la sua poesia egli si era pro­
posto di recuperare per il no­
stro tempo, In particolare 
per i lettori di lingua inglese, 
certe percezioni che le lette­
rature romanze del secoli do­
dicesimo e tredicesimo ave­
va derivato, affinandole, 
dall'eredità latina di Ovidio. 
Tali percezioni Implicavano, 
era convinzione di Pound, 
una moralità, un'etica della 
quale il secolo ventesimo, e 
in particolare l'America mo­
derna, erano gra vemen te ca -
renti. Da questa concezione 
non mi risulta egli si sia mal 
scostato. 

Pagine e pagine della sua 
poesìa rivelano il piacere che 
in lui destavano la presenza 
fisica della Liguria, icaratte­
ri del Mare Tirreno, 1 giochi 
di luce su questo litorale. Afa 
le mie osservazioni si riferi­

vano non alla percezione che 
di Rapallo Pound aveva at­
traverso 1 sensi, ma al modo 
in cui credo egli la pensasse. 
Non sono sicuro — forse non 
lo era nemmeno luì — che si 
possa scientificamente • di­
mostrare che in quel secoli 
lontani Rapallo e la regione 
circostante abbiano avuto 
un ruolo nello scambio di 
idee e percezioni intercorso 
fra la Provenza del trovatori 
e la Firenze di Dante. E que­
sto è un dato importante. In­
fatti il vostro grande poeta 
Eugenio Montale, che di 
Pound scrisse con affetto e 
simpatia, notò che l'Italia 
amata e venerata dal collega 
americano era un'Italia im­
maginaria, non la patria che 
un italiano di qualsiasi re­
gione riconoscerebbe. L'os­
servazione è senz'altro vera. 
Voi italiani possedete in 
quanto tali un paese sul qua­
le uno straniero come me o 
Pound proietta 1 suoi deside­
ri, nel quale egli trova o im­
magina di trovare compen­
sazioni per ciò che la patria 
di solito nordica gli ha nega­
to. Penso che a volte dovete 

trovare irritante abitare in­
sieme una nazione reale e la 
nazione immaginaria che 
vedete riflessa negli occhi 
degli stranieri che vi guarda­
no per strada. D'altra parte 
non è sempre chiaro, direi, 
dove finisce il paese reale e 
dove incomincia quello im­
maginario. E se e vero che 
l'Italia è faro e rifugio per gli 
artisti spossessati, altri paesi 
offrono asilo a spossessati di 
diverso tipo. Cosi a volte l'In­
ghilterra che vedo riflessa 
negli occhi degli stranieri 
che la visitano o che sento 
lodare da essi, anche se non è 
l'Inghilterra che abito quoti­
dianamente mi sembra non­
dimeno un'Inghilterra che 
dovrebbe esistere, un'Inghil­
terra migliore che l'inglese 
più ardente vorrebbe vedere 
realizzata. La concezione che 
Ezra Pound ebbe dell'Italia, 
il suo fraintendimento della 
storia nazionale, per quanto 
lo abbia irretito nel più grave 
dei suoi errori politici, fu 
nondimeno in sé una conce­
zione nobile, alta, una visio­
ne cui egli si consacrò con di­
sinteressato entusiasmo. 

La presente occasione è 

appropriata e tempestiva 
anche per un'altra ragione. 
Pound è un poeta che non ha 
ricevuto ancora, né riceverà 
nel futuro prevedibile, l'am­
pio riconoscimento del suoi 
compatrioti. Diversamente 
da quanto avveniva anche 
pochi anni fa, egli è conside­
rato oggi negli Stati Uniti un 
grande poeta americano. Ma 
ciò è vero solo fra gli addetti 
ai lavori. Per ragioni che non 
è necessario elencare ma che 
paiono anch'esse, come ogni 
fatto della sua vita, inevita­
bili, egli è rimasto Ignorato o 
frainteso, secondo ì casi, 
presso il grande pubblico 
americano. Pound fu patrio­
ta, ma la patria americana 
cu/si votò appare agli ameri­
cani Immaginarla e visiona­
ria quanto la sua patria 
adottiva italiana ad Eugenio 
Montale. L'America per la 
quale Pound ritenne di par­
lare non è quella di oggi né di 
Ieri, è un'America che forse 
non esistette mal ma avreb­
be dovuto esistere, la repub­
blica che ebbe vita — così 
pensava Pound, e non sono 
certo che avesse torto — co­
me un sogno nella mente dei 

suol fondatori. 
Quanto a me, che non so­

no né Italiano né americano, 
che diritto ho di essere qui? 
Come negli Stati Uniti così 
in Inghilterra Pound è sti­
mato solo da una minoran­
za. Ma quella minoranza ri­
tiene ch'egli appartenga a 
noi quanto agli americani e a 
voi. Certo l'inglese ch'egli 
usò nel conversare e nelle 
lettere oltre che nella poesia 
è un inglese britannico 
quanto americano, è l'ingle­
se di Chaucer e Shakespeare 
e Rudyard Kipling. Ecco una 
buona ragione per cut, anche 
se lusingato dal vostro invi­
to, non mi sento fuori posto. 
Inoltre ho già fatto il nome 
di Lord Byron. Penso a Ezra 
Pound come a uno di quei 
poeti espatriati inglesi — 
Byron e Shelley, Walter Sa-
vage Landor, Robert Bro­
wning ed Elizabeth Barrett 
Browning — che, privatisi 
delta patria, ne ebbero in do­
no una dagli italiani. 

Donald Cavie 

I 

ROMA — Alcuni giorni fa, nella Sala del Ce­
nacolo (della Camera dei deputati), è stata 
presentata, da Alessandro Galante Garrone. 
la nuova Collezione di studi meridionali del­
l'editore Laterza, con particolare riferimento 
ai due volumi del carteggio di Gaetano Sal­
vemini dal 1912 al 1920 (il terzo, che conterrà 
il carteggio dai 1920 al 1926, uscirà a novem­
bre). Si tratta, in verità, di un'impresa edito­
riale che fa onore alla casa editrice barese, 
alla «Associazione nazionale per gli interessi 
del Mezzogiorno d'Italia* che ne è la promo­
trice e a Manlio Rossi Dona che ne è in prati­
ca il direttore. 

La Collezione di studi meridionali ha una 
storia illustre. Umberto Zanetti Bianco, che è 
stato il presidente dell'Associazione per gli 
interessi del Mezzogiorno, la fondò nel 1924. 
Furono pubblicati molti volumi (in un primo 
tempo, con la casa editrice Vallecchi), fra l 
quali le opere più importanti di Giustino 
Fortunato, e vari scritti di Leopoldo Fran­
chete e Sidney Sonnlno, di Antonio De Viti 
De Marco, di Giovanni Carano Convito, ecc. 
È una collezione sulla quale si sono formate 
varie generazioni di meridionalisti democra­
tici. Essa costituì un fatto importante nella 
vita culturale del nostro paese e fu la dimo­
strazione. fino al 1929, di un impegno demo­
cratico di molti intellettuali che resistevano 
all'ondata fascistica. Una collezione assai ca­
ra a quanti di noi ricercavano, negli ultimi 
anni del fascismo e dopo la Liberazione, le 
vie di una nuova stagione e di una nuova 
cultura meridionalistica che si riallacciasse­
ro non solo all'Insegnamento di Antonio 
Gramsci ma anche alle tradizioni de! pensie­
ro meridionalistico democratico di prima del 
fascismo. 

Laterza ripropone una 
nuova collezione curata 

da Rossi Doria 

La cultura 
del 

Meridione 
ritrova 
la sua 

«collana» 
Giustino Fortunato. 

uno dei massimi esponenti 
del pensiero meridionaliste 

Questa nuova «Collezione», che si sforza, 
anche nell'aspetto grafico, di ricordare la 
vecchia e gloriosa collezione, ha già pubbli­
cato volumi di grande interesse (fra i quali il 
carteggio di Salvemini che è stato presentato 
la settimana scorsa a Roma e un diario ine­
dito, e assai interessante, del viaggio del 1874 
di Leopoldo Franchctti nel Mezzogiorno) e 
ne annuncia altri assai importanti. 

Un ringraziamento particolare va a Man­
lio Rossi Doria, che ha voluto generosamen­
te impegnarsi nella direzione di questa im­
presa. Si tratta di un impegno particolar­
mente gravoso: il fatto che egli vi si sobbar­
chi con entusiasmo e forza giovanili dimo­
stra non solo una tenacia e una forza ammi­
revoli In un uomo come lui ma anche una 
sua lucida consapevolezza dell'importanza 
di questa impresa al fini della battaglia de­
mocratica e culturale oggi in corso in Italia. 

Anche la nostra convinzione è assai ferma 
su questo punto. In una stagione nella quale 
il dibattito meridionalistico sembra imme-
schlnlrsi, e restare impantanato nelle reti di 
dispute che non riescono a nascondere la mi­
seria di motivazioni e spinte clientelali e tra­
sformistiche (verso le quali sprezzante e vi­
gorosa sarebbe stata la polemica di un uomo 
come Gaetano Sai vernini), una collezione co­
me quella che Rossi Doria dirige può essere 
di aiuto anche per interpretare e dominare, 
da un punto di vista meridionalistico e de­
mocratico, problemi e fatti del Mezzogiorno 
di oggi, che esigono certo strumenti conosci­
tivi e rimedi del tutto nuovi, ma non al di 
fuori della tensione democratica e morale 
che fu caratteristica principale di molti dei 
vecchi meridionalisti. 

Gerardo Crùaromonte 

Il film di 
Godard resta 

nelle sale 
HOM\ — Il film di Jean lue 
Godard -Je \ous salue Marie» 
non sarà ritirato dalle pro­
gramma/ioni dal 2 giugno co. 
me a\c\a minacciato giorni or 
sono il distributore italiano Al* 
do Addobbati, l.a polemica de* 
cisione, destinata a sollecitare 
una def initiv a presa di posizio* 
ne della magistratura cne met­
tesse fine ai sequestri effettuati 
in alcune citta ed in altre no, e 
stata decisamente respinta 
dalla casa cinematografica 
francese Gaumont esclusivista 
mondiale della pellicola. Con 
una lettera inviala ad Addob­
bati, il presidente Emanuel 

Schurberger esprime senza 
mezzi termini il suo rifiuto ad 
autorizzarlo ai ritiro del film 
affermando che «la sospensio­
ne delle programma/ioni in 
Italia non e assolutamente giu­
stificata e comporterebbe per 
noi gravi danni-, 

«Io avevo deciso di ritirare il 
film — afferma in una dichia­
razione Aldo Addobbati — per­
ché volevo porre fino alle pole­
miche che la pellicola ha susci­
tato da quando e in program* 
ma/ione in Italia. Per quanto 
dopo lunghi ripensamenti ero 
giusto alla conclusione di riti­
rare dal 2 giugno Jc laus salue 
Marie, in attesa di un'eventua-
le decisione della magistratu­
ra. -A questo punto — ha ag­
giunto Addobbati — dopo la 
lettera della Gaumont ho le 
mani legate. Non ho più possi­
bilità di muovermi nella dire­
zione che desideravo». 

Ritrovato 
spartito di 

Mendelssohn 
KOMA — Ilcre/ionale scoper­
ta musicale a iioma presso 
una famiglia: e stata ritrova­
ta, nella sua forma di mano­
scritto di venticinque pagine, 
una composizione di Felix 
Mendelssohn, che si riteneva 
perduta. Si tratta di due cori 
appartenenti alla musiche di 
scena per l'«Ldipo a colono* di 
Sofocle scritte tra il 1844 e il 
1815. Concepiti per voci ma­
schili e pianolorte, furono ese­
guili in prima assoluta a Po­
tsdam, il primo novembre 
1815 (fu Federico Guglielmo 
IV, re di Prussia, a commissio­
narli al celebre musicista). 

Pubblicata in Italia un'antologia di scritti che 
coprono tre decenni di storia. Ne emerge l'immagine 

di un leader più legato alla prassi che alla teoria 

Jànos Kàdàr, 
trentun 

di Ungheria 

Jànos Kèdàr incontra i lavoratori ungheresi per la festa del 4 aprile 

La figura di Jànos Kàdàr è 
certo una delle più singolari 
— per tanti aspetti, potrem­
mo dire unica addirittura — 
sulla scena politica europea. 
Non ci sono altri statisti che 
stiano ormai da quasi tren-
t'anni al vertice del governo 
nel proprio paese e che siano 
tuttora circondati da un pro­
fondo rispetto, da una stima 
pressoché unanime, sia in pa­
tria che all'estero. Nemmeno 
ci sono molti precedenti nel 
passato europeo,, almeno più 
recente. Eppure questo è pro­
prio quanto Kàdàr è riuscito a 
fare: il suo prestigio è ormai 
incontestato. 

Non lo è stato sempre. Il ri­
sultato di oggi è tanto più ap­
prezzabile in quanto Kàdàr 
assunse il suo alto incarico in 
uno dei momenti più difficili 
della storia del suo paese, nel 
mezzo della tragedia unghere­
se del '56, quando sembrava 
che il nuovo dirigente, nono­
stante le buone credenziali 
che poteva vantare per la sua 
opera passata, fosse ridotto a 
contare essenzialmente sul­
l'appoggio esterno, piusttoto 
che su quello interno. Aver sa­
puto capovolgere questa si­
tuazione, costruire tenace­
mente il proprio sostegno po­
litico in una nazione, lacerata 
e ulcerata, come l'Ungheria, 
resta un suo merito che è or­
mai parte della storia del no­
stro tempo. 

Molto è dipeso dall'uomo. 
anche se Kàdàr sarebbe pro­
babilmente l'ultimo a dirlo. 
alieno come è sempre staio 
dall'alimentare attorno alla 
sua persona qualsiasi ombra 
di •culto». Mi è capitato di in­
contrarlo più volte, sia per es­
sere stato ricevuto da lui per 
colloqui diretti o interviste, 
sia in occasioni pubbliche, per 
lo più a carattere internazio­
nale. Se dovessi dire quale è il 
tratto dominante delle im­
pressioni che ne ho riportato, 
risponderei senz'altro che è un 

Ean senso di tranquilla forza. 
t corporatura quadrata, l'in­

cedere pesante, l'espressione 
tranquilla, il gusto per l'espo­
sizione ragionata, e pur sem­
plice, del proprio pensiero so­
no altrettanti elementi che 
contribuiscono ad alimentare 
quella sensazione. La sua ope­
ra di governo ne è, del resto, 
un riflesso. 

Credo comunque che a una 
migliore comprensione del­
l'uomo e del politico possa ora 
venire un aiuto assai utile 

dall'ampia antologia di suoi 
testi, tradotti in italiano, che 
una casa editrice ungherese 
ha da poco messo in circola­
zione nel nostro paese (Jànos 
Kàdàr, Socialismo e democra­
zia in Ungheria. Discorsi, arti­
coli, interviste. 1957-1982, Bu­
dapest, Corvina 1984, pp. 396). 
La gamma dei temi affrontati 
è tanto ampia e l'arco di tem­
po considerato tanto esteso 
che non cercheremo qui di sin­
tetizzarne il contenuto. Baste­
rà ricordare che vi sono af­
frontati tutti i problemi essen­
ziali della vita politica e socia­
le dell'Ungheria negli ultimi 
tre decenni: si tratta quindi di 
una documentazione indispen­
sabile per conoscere realtà e 
vicende del paese, oltre che il 
pensiero politico del suo mas­
simo dirigente. 

Anche in queste pagine si ri­
flette, naturalmente. Io stile 
di Kàdàr. Parò una sola cita­
zione. invitato a parlare di un 
grande intellettuale del suo 
paese, Kàdàr esordisce (p. 
165): «Io ero un lettore assiduo 
di Peter Veres, ma non mi ri­
tengo competente per inter­
pretarlo come scrittore: ciò è 
compito di altri, in primo luo­
go dei critici e degli storici 
della letteratura». In tutto 
quello che poi ne dirà, resterà 
coerente con questa premes­
sa. Non si tratta di semplice 
modestia, ma di un modo sag­
gio di intendere la funzione 
del dirigente politico che trop­
pe volte è stato dimenticato 
da chi deteneva un potere ana­
logo a quello di Kàdàr. Siamo 
insomma già nella sfera delle 
regole e**» hanno guidato l'a­
zione di Kàdàr e che gli hanno 
consentito di costruire un rap­
porto di fiducia col paese. 

Lo stile non deve infatti 
trarre in inganno. Ciò che 
Kàdàr dice, anche quando 
parla dei problemi più com­
plessi, è lineare, accessibile 
con estrema facilita, talvolta 
quasi simile a una semplice 
espressione di buon senso. Ma 
tutto qusto non è mai manife­
stazione di ovvietà. Vi è dietro 
la sua pacata ragionevolezza 
un pensiero politico vivo e ori­
ginale Il fatto che egli non lo 
ostenti non ne attenua il valo­
re: credo anzi che debba met­
terlo in risalto per il lettore 
più perspicace. Kàdàr non si è 
mai atteggiato a teorica Non 
c'è bisogno di farlo quando il 
pensiero è così maturo da po­
tersi esprimere con la convin­
cente immediatezza della pra­
tica. 

Con la stessa semplicità mi 
espose, nel lontano 1961. la 
polìtica agraria del suo parti­
to. Era un momento difficile, 
in cui riprendeva la diffusione 
delle cooperative nelle cam­
pagne ungheresi. Kàdàr rima­
se a discutere con me molto a 
lungo, evocando nei particola­
ri i rapporti con i vari gruppi 
sociali del mondo rurale. La 
sua esposizione era estrema­
mente concreta, senza schemi 
né generalizzazioni. Ma io ne 
uscii con la ferma convinzione 
che in Ungheria ci sarebbero 
state, sì, le cooperative conta­
dine, ma non ci sarebbe stato, 
almeno finché ci fosse Kàdàr, 
il vecchio tipo di «collettiviz­
zazione». Lui si era ben guar­
dato dal dirmelo esplicita­
mente. Ma così era, non ci si 
poteva sbagliare. Gli eventi 
successivi Io hanno conferma­
to: i buoni risultati ottenuti a 
tutt'oggi dall'agricoltura un­
gherese, anche. 

Adesso il lettore del libro 
sarà interessato soprattutto a 
saperne di più su quell'insie­
me di riforme che hanno dato 
all'economia ungherese un 
volto specifico, !a cui origina­
lità è ormai ampiamente rico­
nosciuta da ogni parte. Vi è 
sull'argomento un capitolo 
apposito in questo volume È 
necessario leggerlo, natural­
mente. Ma chi vorrà com­
prendere meglio il problema 
farà bene a non soffermarsi 
solo su quelle pagine. Le rifor­
me non sono state qualcosa di 
avuiso ùoll'insieme degli svi­
luppi della vita politica un­
gherese di questi trent'anni 
La loro natura e la loro possi­
bile evoluzione ulteriore sa­
ranno intese meglio se viste 
insieme agli altri temi, sulla 
traccia di tutto il pensiero po­
litico di Kàdàr. un pensiero 
che fin dall'inizio è stato aper­
to alla ricerca del nuovo, sen­
za mai dare per scontate le 
soluzioni da preferire. 

E senza mai pretendere di 
avere trovato un modello uni­
versale. Siamo in una fase sto­
rica in cui i modelli, da qual­
siasi parte ostentati, non ser­
vono. Credo che sia un merito 
dì Kàdàr. confermato da que­
sto volume, averlo capito as­
sai presto. Merito che sarebbe 
rimasto tuttavia incompleto 
se non si fosse lavorato in Un­
gheria per dare ai propri pro­
blemi le proprie meditate ri­
sposte. 

Giuseppe Boffa 


